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Ho Icllo la lua replica alla lettera *ul puli- 
blico Cimitero della nostra citta, che io indi- 
rizzava al nostro egregio prof. Calli all' interno 
che egli, clic aveva con tanta lode adoperato 
perche alle ceneri dei nostri tosse apprestalo 
conveniente asilo, volesse far sì che anche dal 
lato dell'arte quel monumento riescissc buono, 
decoroso c durevole. Nonostante le lue osser- 
vazioni in contrario alle mie, io persisto nel 
ritener veri gli appunti che feci a quel prin- 
cipio di fabbricato; lasciando liberissimo il 
Municipio di scegliere fra le nostre diverse 
opinioni quella che gli sembri più conforme 
al vero. E se si atterrà alla tua, e seguirà i 
tuoi conforti di proseguire il Cimitero come 



fu comincialo, io non fard altro che co ndol ir- 
mene col min parse, il quale poteva avere un 
liei monumento e non l'ebbe. Io non intendo 
di ritornare sul già detto, chÈ non avrei nulla 
da aggiungere nò da togliere alle mie osser- 
vazioni; c tu merlili He 1 ilalla mia voce potrai 
esser fatto persuaso della verità di esse, da un 
buon artista e spassionalo, che tu conduca sul 
luogo, e cui ad una ad una tu le presenti per 
averne un giudizio. 

Quello del pubblico, tu forse, come per di- 
sgrazia avviene di molte persone che sono 
in ulltcì o le quali non sanno mai ciò che trilli 
sanno, non lo conoscesti perché lo indagasi) 
poco fin qui; ed io ho motivo di ritenere che 
non sia mai stato e non sia così favorevole a 
quell'opera come iu pensi. E vedi, per l'ar- 
tista è un grande errore l'interrogare il sen- 
timento del pubblico cosi poco; perchè egli 
quando non sia traviato da spirito di parte, li 
fa, come di molto altre cose, cosi delle opere 
d'arte sanissimo giudicio. E questo avviene 
perche per esse, come in mille altri argomenti, 
il primo giudicio va derivalo dal buon senso; 
le ragioni artistiche o scicnliliche, vengono 
dipoi; ma se vere, esse non si trovano mai in 
opposizione con quel primo giudicio del buon 
senso, anzi non fanno che convalidarlo. E nel 
caso nostro, li diro che i nomi di forni pel 
sotterraneo e di timoniera per le arcale, non 



punto ila quel linon senso pubblico, die senza 
molli ragionamenti artistici e scientifici, aveva 
con quelle duo parole pronuncialo sull'opera 
il suo RÌailìzìo. 

Or dunque io non intendo (li far lungo ra- 
gionamento su ili un snggetlo, nel quale ci 
troviamo troppo discordi perchè l'uno possa 
persuader l'altra; aincndue dicemmo pubblica- 
mente le uoslre ragioni, e sia del pubblico il 
giudizio; ed anzi, mi sarei rimasto affatto dal 
replicare e a farlo, come vedrai, non ini v' in- 
duce altro che il desiderio di rei liticare alcuni 
luoi asserti, estranei del tulio alla questione 
artistica. Inesattezze d'altronde facilissime a 
commeliersi, quando nelle altrui parole invece 
di ben considerare quello che v'e, si vuole 
assolutamente trovare quello die non v'è. Al 
qua! metodo di critica (essendo noi legati di 
buona amicizia dagli anni in che percorremmo 
insieme tutti gli sludi dell'ingegneria) voglio 
che tu mi conceda darli amorcvol consiglio di 
non appigliarti mai; perche con quello le que- 
stioni si svisano, parla la passione invece della 
ragione, le nobili contese si eambiano spesso 
in pettegolezzo, e da dove poleva nascer bene, 
non ne nasce dia scandalo. 

E prima to' rettificare l'asserzione, che io 
abbia col mio scriilo inte?o ad insultare la 
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memoria ili un uomo di merito e maledirò ni 
Consiglio Comunale. 

Tu sei mollo lungo dal toro, o mio caro, 
allribucndomi questa inlrnzionc che non ebbi 
mai;io foci la critica di un'opera d'arte espo- 
sta al pubblico giudicio, e non Intesi all'atto- 
allagare I' uomo, che ne fu autore; e qualun- 
que, altri ne tosse l'autore, vivente o mancali», 
volendone parlare, l'avrei fatto con le stesse 
parole. Ilio guardi, se le lue teorie prevales- 
sero in questo fatto, o si credesse insultare 
all'uomo o alla sua memoria censurandone 
un'opera. Quale critica sarebbe più permessa? 
il mondo non dovrebbe essere altro elio una 
serie di ovazioni c di inchini vicendevoli, ti 
almeno un tacersi perpemo sopra ogni opera 
arlislira, letteraria, o scientifica, per tema di 
insultarsi, lo invece reputo clic senza insulto 
nessuno, anzi professando il massimo rispetto 
al cittadino integerrimo al buon padre di fa- 
miglia, si possano far soggetto di esame le 
opere rbe egli fa pubbliche, ed ognuno abbia 
il diritte di dirne con lolla schiettezza il pa- 
rer suo. lo critico quell'opera perche non mi 
piace, e adduco ragioni a dimostrare clic non 
e buona; tu la difendi perchè ti gusta, e seb- 
bene non sempre felice nella difesa, conchiudi 
col dichiararla eccellerne; e ognuno 6 perfet- 
tamente nel suo diritto. Ed io di questo di- 
ritto intendo valermi, appunln come dissi, a 



parlare francamente quando si traiti di monu- 
mcnli pubblici; non animato da alcuno mali- 
gno spirito nò lasciandomi trasportare da cause 
incognite, ma si dal desiderio irosissimo (o mi 
sembra giusto ) che se tanto sperpero si fece 
in questo secolo, dei tesori d'arte dicho ino- 
slri maggiori avevano arricchito o nobilitato 
ii mio paese, quei monumenti che ancor gli ri- 
mangono sieno religiosamente conservati e non 
guasti; e se alcuno ne nasce, sia fatto convenien- 
temente. E reputo appunto, che a molli mali 
avrebbe potuto riparare in addietro una giudi- 
ziosa critica artistica. NÒ credere che io mi 
tenga da tanto da dar giudizi inappellabili; 
tutt'allro; esporrò la mia opinione; liberissimo, 
cui non piace, di rifiutarla e di contradirmi; 
ma intanto nella discussione, lo ragioni favo- 
revoli e contrario saltano fuori; e il pubblico 
si interessa a ciò su cui sente discutere, e cui 
spelta ne fa quel giudicio che pargli buono, 
per approvare o disapprovare ciò, su cui la di- 
scussione venne condotta. E cosi farà in que- 
sto caso nostro il Consiglio Comunale; il quale 
ho ferma fiducia che non abbia pensato nem- 
mcn per ombra, di essere stato da me male- 
delio, per aver cercalo di moslrargli che l'opera 
appena cominciala e cui aveva dato il suo as- 
senso, non era ne onorevole, nò conveniente, 
nò duratura; e che meglio sarebbe il desister 
da quella, e rincominciarla con migliore con- 
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cello. Ed io ritengo che molli dell'onorevole 
Consiglio la pensino affano come me; e sieno 
pur dì parere, die nelle opere erette dal pub- 
blico, non si possa mostrar senza biasimo la 
grettezza eia parsimonia che non disconviene 
al privalo cittadino; ed a quest' opera del Cimi- 
tero, se non bastano apponlo le lasse di tumu- 
lazione, anche il Comune possa venire in aiu- 
to; ne sarà per fermo nessuno che glie ne fac- 
cia carico; perchè i cittadini lamentano i da- 
nari che credono sprecali, ma se vedano sor- 
gere alcun che di hello e onorevole intorno a 
loro, non udii mai che condannassero la spesa. 

E dalla prima saltando addirittura alle lue 
ultime pagine, mi farai tu il favore di dirmi 
quando e dove, la Commissione delle Belle 
Ani abbia pronuncialo il giudizio di cui (ti 
parli nell'ultimo periodo della lettera, pel qunie 
si approva il modo trovalo da altri di trar parli- 
lo dello spazio sovrastante ai monumenti, per 
eseguirvi convenienti dipinti? lo ti assicuro che 
la Commissione di Belle Arti non ha pronun- 
cialo mai tale giudizio e che nemmeno ne fu 
richiesta. E ti assicuro che nemmeno I' ha pro- 
nunciato l'altra Commissione di tre artisti, no- 
minala dal Municipio il 26 aprile 1864; perche 
uno dei membri di essa, è mancalo ai vivi 
già da vari anni; ed un altro dal 1864 in poi, 
non ha più udito parlare di pitture del Ci- 
mitero. Io dunque non li contendo che il modo 



possa essere slato trovalo ed anche che sia Ot- 
timo; ma non mi piace che In spacci appro- 
vazioni e giudizi di Commissioni, che non 
hanno avuto luogo. 

Ed ora passo alla lua noia nella quale hai 
fallo tuiia<[uella fatica di rintracciar tante date, 
e procedere alla scoperta dell'incognita, proprio 
col metodo che lenevamo nei nosiri sludi mate- 
matici. E V incognita che doveva escir fuori dal- 
la lua operazione, era, se non prendo equivoco, 
il dispetto in me, di vedere il bravo Diasi dipin- 
gere nel Cimitero, e da ciò esser mossa la mia 
critica di quello. Ma lu hai dimenticalo con 
quanta esattezza e con quanta logica noi doves- 
simo dar mano allora a quelle operazioni, sen- 
za di che, alla lino del lavorio, ci trovavamo 
di non avere a nulla approdato, o conveniva 
tornar da capo. E cosi e avvenuto a te; e non 
poteva essere altrimenti, perche lavoravi su 
daii non esani, non ponevi mito il criterio 
necessario a ilcdnr le conseguenze, e sopra- 
bito poi perchi'' l'incognita che andavi ccr 
cando non esislr'va; casìccliù dove li parve es- 
ser giunto al quod ernt demostrandum, non 
giungesti che all'assurdo; e te ne persuaderò, 
se hai la compiacenza di ripetere meco l'opera- 
zione. E anzi tutto ti prego osservare che la 
Commissione artistica di cui tu parli, non c 
da confondersi con la Commissione conserva- 
trice dei monumenti, della quale mi pregio 
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di ossero membro e segretario. Né perchè quei 
ire onorevolissimi artisti nominali dal Muni- 
cipio a soprintendere alle pitture del Cimitero 
erano membri della Commissione conservatrice, 
questa ebbe mai clic Tare o dette giudi/io al- 
cuno in tale argomento, ne dette loro alcun 
mandalo. E non è a credere che ove interlo- 
quiscano nel loro particolare uno o più mem- 
bri della Commissione, abbia parlalo la Com- 
missione; come In non rigiiardercsli per de- 
liberati del Consiglio Comunale, quelli che uno, 
ire o quattro Consiglieri avessero trovalo op- 
portuno di fare sopra un tale o tale altro ar- 
gomento, su cui fosscr pregati di pronunciar- 
si. Quindi: uè la Commissione conservatrice, 
né il segrelario di lei, ebbero nulla che ve- 
dere nelle proposte di quell'altra Commissiono 
speciale. 

La Presidenza del* Accademia, fu pregala 
bensì di tenere ostensibile nelle sue sale il 
programma e lo condizioni del concorso che 

correnti; ed essa acid adempì esattamente, e 
delie conto al Gonfaloniere non essersi pre- 
sentato alcun concorrente. Se la lettera con 
clic lo partecipava, fosse veramente spedila un 
mese dopo spiralo il termine assegnalo per le 
iscrizioni, ciò non proverebbe altro, clic la 
Presidenza non si sarebbe creduta in dovere 
di esser cosi rigida sol tempo, ed avrebbe prò- 



Irallo per un mese il rispondere al Gonfalo- 
niere dell'osilo ilei concorso, sempre spenn- 
ilo che alcun giovine artisla potesse iscriversi 
per quello. Ma non ne fu nulla, ne poteva es- 
sere; poiché non erano ili quel tempo nel- 
l'Accademia giovani si avanzali nell'arte, da 
potersi provare a quel lavoro; no gli artisti 
provetti, in genere, lianno gran frelia di con- 
correre a delle opere, per le quali non fi asse- 
gnala che una remunerazione equivalente a un 
compenso di spese. Perù tu vedi che la mia 
proposta di dipingere una lunetta, falla più 
che un mese dopo la chiusa legale del con- 
corso, non danneggiava nessuno; ed altro do- 
dici lunette poi rimanevano disponibili, per farsi 
dipingere a chi anche in seguilo si presentas- 
se. La mia offerta pero era quella ili un acli- 
sta libero, e dichiarava le due condizioni che 
io intendeva di aceellare nel!' offerirmi ; co- 
sicché solloponendomi invece il Consiglio, nel- 
la sua deliberazione, a tutte quelle conlcnutc 
nel programma di concorso, in altri termini 
era l'offerta, in altri l' accettazione; ed io non 
mi sono mai ritenuto col Municipio vincolalo 
da obbligo alcuno. Ma nondimeno ebbi vera- 
mente il pensiero di eseguir quel ilipinlo, e fe- 
ri il bozzello o schizzo ilei soggetto voluto, a 
forma di lunetta, com'era prescritto dal pro- 
gramma, fosse questo opera del Municipio, u 
solo da lui approvato, il che per me tornava 
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alio slesso. E mi recai poi col Prof. Galli e col 
Prof. Onestim al Cimitero, non a provare il 
cartone, che non feci mai ne a hrace né in altro 
modo, ma a esaminare il luogo e prendere le 
misure e i particolari relativi alla fabbrica, che 
non poteva prendere nel mio uffizio per la 
semplice ragione che niuno ve li aveva man- 
dali mai, come niuno vi lia mandalo la par- 
tecipazione, che mi dici in alti col n. 2328. 
Ho detto già nella lettera, che quella visita 
mi sconfortò; e mi sconfortarono altre che poi 
vi feci da solo; e il risultalo di quello scon- 
forto, 1U lo vedi chiaramente col fallo; che in 
quattro anni che fui libero di lavorare nel Cimi- 
tero non vi dipinsi mai, no mai preparai gli stu- 
di '-he sarebbero stali necessari per dipingervi 
la Inneità propostavi, nonostanle che il Prof. 
Galli me ne sollecitasse molle volte, e mi fa- 
cesse anche con bontà conoscere, come se una 
lunetta sola non portava per fermo ulìle, po- 
tendo in appresso conseguire la commissio- 
ne delle altre, era furse, anche dal lalo economi- 
co, lavoro da non disprezzarsi. Ora dunque per- 
venuti a quest'anno di grazia 18G9, mi ven- 
ne dello da vari Consiglieri, che se io non 
credeva di far quella pittura, il Municipio 
l'avrebbe allogala al liiagi; ai quali io risposi 
lasciarlo liberissimo di far ciò. E siccome sono 
da molli anni amico del bravo Biagi, e pre- 
gio assaissimo il suo bell'ingegno e il suo 
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siile aggrazialo, solo mi spiacque che dovesse 
dipingere in luogo, ove la sua pittura non sa- 
rà di buon effetto, ne avrà molta durala, ed a 
lui stesso lo dissi. Aggiungendo ancora che 
aveva sempre nutrita una segreta speranza die 
il Comune, meglio considerando la miseria di 
quelle arcate e dando ascolto alla voce pubblica 
che non applaudiva a quel povero lavoro, po- 
tesse ritornare sull'opera propria ed ordinarla 
più larga e decorosa. E fu appunto nel vedere 
che mettendo mano anche alla pittura delle 
lunette il Municipio non dava segno di rimuo- 
versi, che io credetti, per quanto era in me come 
privato cittadino, di incitarlo a farsi animo 
risoluto e lasciare da parie quel poco di lavo- 
ro gii fallo, e metter mano ad uno nuovo o 
più nobile per la forma e per la materia. Era 
insomma in me il desiderio che sorgesse 
un' nobile monumento funereo, ed al nostro 
Biagi ed agli altri artisti, fos^c preparalo un 
luogo migliore e più durevole ove far cono- 
loro. Di più nella disgraziata ipolesi che il 
Cimitero debba proseguirsi come è comincia- 
lo, io lungi dal volere impedire che il Biagi 
il dipingesse, andava cercando i modi migliori, 
pei quali la sua pittura potesse riescire di 
buon effetto, e al tempo medesimo essere più 
in armonia con la fabbrica, e non pesar trop- 
po sui piccoli monumenti sottoposti. E se per 



queste considerazioni, mi sembrava ili dover 
sotto le arcalo, proferire ai quadri storici 
o poetici lina pittura più modesta, cioò un 
fregio misto di ornamcnli e di figura, io 
gli riserbava por quadri storici e di migliori 
dimensioni, la maggior parete dello cappelle. 
Ora queste cure non mi sembra che sieno 
soliti darsele gli invidiosi; ma tu o leggesti 
sbadatamonlc il mio libretto, o non credesti 
dover tener conto di lutto ciò; nÈ io voglio 
darmene pena, perche ne avrà tenuto conto chi 
io lesse più attentamente, e per conseguenza 
quella tua lunga nota, avrà giudicalo una fa- 
tica non richiesta affatto dall'argomento. Nò 
avrà tratto per fermo dalla mìa lettera le con- 
cliiusioni che a lo piacque trarne, perchè non 
vi avrà veduto no odio, nè invidia, ne insulti, 
nò maledizioni. 

E dopo ciò non mi resta che salutarti ca- 
ramente come vecchio amico. Sperando, che 
se avverrà mai altra volta di non esser d' accor- 
do in questioni d' arte, lu voglia contraddirmi 
colle ragioni della scienza e del gusto, le sole 
armi che si convengono a questi comballi- 
nienti. 

Lucca 20 giugno 18G9. 

E. RlD01.FI 
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